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Ampsicora in una ricostruzione ideale 

Polibio, nel VII libro delle "Storie", racconta 
come dopo la battaglia di Canne Annibale rinno~ 
vasse il giuramento contro i romani che il padre 
Amilcare gli aveva fatto fare bambino a Gades sul
l'Atlantico, presso il tempio di Eracle. Dopo 
vent'anni da quel lontanissimo giuramento, con
quistata Sagunto ed attraversate le Alpi, Annibale 
ormai vincitore sui romani giurò nuovamente odio 
eterno in nome delle tre divinità che gli erano più 
care, il Genio di Cartagine (sicuramente la dea 
Tanit), il mitico progenitore Melkart-Eracle ed 10-
lao. Quest'ultimo, secondo il mito, aveva coloniz
zato la Sardegna assieme ai 50 figli che Eracle ave
va avuto da altrettante figlie del re T espio: da que
sto dio avrebbe preso il nome il popolo barbarici
no degli flienses. 

Annibale e i Cartaginesi stipularono un tratta
to con il re di Macedonia Filippo V, che a tutti gli 
effetti si considerava il discendente di Alessandro 
Magno, l'ultimo erede della mitica stirpe di Eracle: 
«saremo alleati nella guerra che combattiamo con
tro i romani finché a noi cartaginesi ed a voi ma
cedoni gli dei concedano vittoria - giurò Annibale 
-; quando gli dei ci accorderanno il successo nella 
guerra contro Roma e i suoi alleati, se i romani 
chiederanno di stipulare un trattato di pace e di 
amicizia, noi lo stipuleremo precisando che la stes
sa amicizia si estenderà ai macedoni, agli altri po
poli che sono amici di Cartagine in Italia, in Gallia 
ed in Liguria ed a tutti quei popoli che diventeran
no amici di Cartagine e suoi alleati in tali regioni». 

A questa straordinaria alleanza militare, che 
intendeva porre termine alla supremazia romana 
nel Mediterraneo occidentale, si associarono subito 
i celti, i sanniti, gli italioti, le città e le popolazioni 
più recentemente entrate nella federazione roma
no-italica, che avevano visto sgretolarsi la potenza 
di Roma dopo le grandi vittorie di Annibale sul 
Ticino, sulla Trebbia, sul lago Trasimeno, infine a 
Canne. Qui sul fiume Ofanto si era svolta il 2 ago
sto 216 a.c. una battaglia che si concluse con una 
vera e propria carneficina: morirono, infatti, qua
si tutti i magistrati, 80 senatori, numerosi cavalie
ri ed oltre 50 mila soldati romani. 

Il crollo militare dell'Urbe ebbe immediati ri
flessi anche in Sardegna, la provincia romana co-

Nel 215 a.C., i sardo punici si sollevarono 
in armi contro i romani per cacciarli 
dall'isola. Li guidava Ampsicora, un africano 
nato in Numidia e trapiantato nella nostra 
terra, che organizzò la rivolta e si tolse 
la vita per la morte in battaglia 
del figlio Osto. Da allora, il suo nome 
è diventato un simbolo 

CAMPIONE 
DI LIBERTÀ 

di Attilio Mastino 

stiluita per ultima dieci anni prima, che era anco
ra frequentata da mercanti e spie cartaginesi. Tito 
Livio ricorda che una ambasceria delle principali 
città sardo-puniche (escluse le antiche colonie fe
nicie, forse parzialmente rimaste fedeli ai romani) 
e di alcuni popoli della Sardegna interna si recò a 
Cartagine, chiedendo un appoggio militare alla ri

dava l'ex console Tito Manlio Torquato, il quale 
aveva già riportato un trionfo sui sardi e che riu
scì a sorprendere i rivolto si isolani, comandati da 
Osto, figlio di Ampsicora, nel Campidano Setten
trionale, vicino alla capitale Cornus (oggi Santa Ca
terina di Pittinuri), dove si coniavano le monete dei 
rivoltosi, con la caratteristica immagine del toro 

volta che serpeggiava 
ovunque nell'isola, do
ve i romani avevano 
poche truppe, mentre 
il governatore Scevola 
aveva contratto la ma
laria (un morbo, scrive 
Livio, lungo e noioso 
ma non pericoloso). 

A prendere l'inizia
tiva di questa alleanza 
tra sardi e cartaginesi 
era stato Ampsicora 
che Livio ricorda come 
il primus tra i principes 
isolani, il capo di tutti 
gli indigeni scontenti 
del recente dominio 
romano. Del resto, fin 
dalla tarda età nuragi
ca, i sardi ed i cartagi
nesi erano legati da an
tichissime relazioni, la 
lingua, le analoghe isti
tuzioni civili, il comu
ne risentimento nei 
confronti dell'avidità 
romana. 

Il senato romano 
cercò di contrastare la 
perdita dell'isola in
viandovi 22 mila fanti 
e 1200 cavalieri. Li gui-

Domenico Bruschi: 
"Gli Iliesi si oppongono 

alla conquista 
romana" (pittura 

muraria, Palazzo regio 
Cagliari) 

= 
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Panoramica degli scavi di Cornus, la città lungo la costa occidentale sarda dove covò la rivolta contro i romani 

protosardo. Le navi che trasportavano r esercito in
viato in soccorso da Cartagine, agli ordini di 
Asdrubale il Calvo, erano state sbattute dal mare 
verso le Baleari e furono a lungo bloccate nei can
tieri dell'isola di Minorca. 

Anche il comandante dei sardi, Ampsicora, si 
trovava temporaneamente assente, impegnato a 
fare leva di giovani soldati tra i sardi pelli ti, un 
popolo della Barbagia oggi identificato dagli stu
diosi con gli Ilienses del Marghine. D'altro canto, 
secondo Silio Italico, lo stesso Ampsicora si vanta
va di discendere da un'antichissima famiglia arri
vata in Sardegna al seguito di Enea, dopo che i greci 
distrussero Troia; forse il giuramento formulato da 
Annibale in nome di lolao conserva una traccia 
della partecipazione degli flienses alla guerra. 

C'è di più. Pochi anni prima di questi avveni
menti, i sacerdoti cartaginesi ed i feziali romani 
dovevano aver fissato il nuovo confine tra l'impe
ro di Roma e quello di Cartagine, proprio su que
gli scogli a Sud di Cagliari, le Arae Neptuniae o 
Propitiae (lo scoglio Keith nella secca Skerki) che, 
stando ad una leggenda conservataci da Servio in 
un commento all'Eneide, avevano visto il naufra
gio di Enea e dei suoi compagni Iliensi: (ibi Afri 
et Romani foedus inierunt et fines imperii illie esse 
voluerunt). Il trattato di cui si parla deve essere 
probabilmente collocato tre anni dopo la conclu
sione della prima guerra punica, quando Cartagi
ne fu costretta a cedere la Sardegna e la Corsica 
ed a pagare un'indennità di guerra pari a 1200 ta
lenti. I legati romani stipularono allora una foe
dus (trattato), il sesto dalla cacciata dei Tarquini 
e che prevedeva l'indicazione di un nuovo confi
ne, a metà strada tra la Tunisia e la Sardegna ora
mai occupata dalle legioni romane. 

Annibale seguì con vivo interesse gli avveni
menti in Sardegna, appoggiò la decisione del senato 
cartaginese di inviarvi un esercito e tenne i contatti 
con i rivoltosi attraverso Magone Barca, un suo 
strettissimo parente. Seppe così che l'alleato Am
psicora era riuscito a ricongiungersi con i cartagi
nesi ed i balearici sbarcati forse a Tharros, mentre 
le truppe romane erano retrocesse rapidamente nel 
Campidano, fino a chiudersi entro le mura di Ca
rales. Intanto, la flotta cartaginese veniva intercet
tata da quella romana del pretore Otacilio (sette 
navi puniche su 60 furono affondate). 

Solo nella tarda estate del 215 a.c., sotto la gui
da di Ampsicora, truppe sardo-cartaginesi presero 
ad avanzare e devastare il territorio delle città al-

leate dei romani (forse Neapolis e sicuramente 
Carales). Ciò costrinse Tito Manlio Torquato a la
sciare Carales, per cercare lo scontro in campo 
aperto. Quella combattuta forse presso Sanluri fu 
una battaglia a tutti gli effetti: i romani sconfisse
ro i sardi ed assalirono alla spalle i cartaginesi. 
Morirono oltre 12 mila sardo-punici, furono fatti 
3700 prigionieri (tra essi anche il comandante 
Asdrubale ed i cartaginesi Annone e Magone) e 27 
insegne dei reparti nemici caddero nelle mani dei 
romani. 

Livio racconta che la battaglia assunse grande 
rilievo per la totale sconfitta subita dai sardi e la 
morte dei loro comandanti: Osto cadde valorosa
mente durante lo scontro (ucciso secondo Silio Ita
lico dal poeta Ennio, allora centurione in Sarde
gna), mentre il padre Ampsicora si diede la morte 
di notte, per evitare che i compagni fedeli i quali lo 
avevano accompagnato nella fuga potessero impe
dirgli il gesto estremo. I romani raggiunsero poi la 
capitale della rivolta, Cornus, e la conquistarono 
dopo pochi giorni di assedio. Finì così la guerra in 
Sardegna. 

Con questa sconfitta, l'isola entrava definitiva
mente nell' orbita romana, anche se le popolazioni 
montanare della Barbaria avrebbero combattuto 
per almeno altri due secoli contro i dominatori. Ma 
con questa sconfitta iniziava anche il lento declino 
dell'avventura di Annibale che si concluderà a 
Zama. 

Si è discusso a lungo sulle origini etniche di 
Ampsicora e del figlio Osto, che gli studiosi han
no ritenuto alternativamente cartaginesi, oppure 
sardo-punici o appartenenti alla tribù montana
ra dei sardi pelliti. In quest'ultima direzione ci 
porterebbe Silio Italico che, come abbiamo già 
detto, avvicina Ampsicora agli Iliensi della Cam
peda. Del resto, anche il geografo Tolomeo loca
lizza nei dintorni di Cornus il popolo dei Cornen
sioi oi Aiehilensioi, il cui nome pare la traduzio
ne greca del latino pelli ti, con una preziosa speci
ficazione che collega i pelli ti della Sardegna all'uso 
di indossare la mastruea. Questa era una veste 
ottenuta da pelli di capra e quasi mostruosa per
ché chi la indossava assumeva l'aspetto di un ani
male; tuttavia, risultava utilissima in quanto dava 
fresco d'estate e caldo d' inverno (se indossata alla 
rovescia). 

Ampsicora è stato raffigurato come un barbaro 
da Silio Italico il quale descrive la sua fuga di fronte 
al nemico e l'atroce dolore per la morte del figlio: 

un dolore che non ha ritegno e lo conduce al sui
cidio. 

Oltre l'immagine disegnata nei pochi versi da 
Silio Italico, sappiamo da Tito Livio che Ampsico
ra non apparteneva al popolo dei sardi pelli ti, dal 
momento che aveva lasciato Cornus per arruolare 
soldati sulle vicine montagne: ad Pellitos Sardos, ad 
iuventutem armandam. Dunque, i sardi pelliti co
stituivano una realtà distinta da quella di cui Am
psicora era espressione. 

Il nome Ampsicora è stato interpretato come 
greco (Paratore), punico (Wagner), oppure numi
da (Barreca); il legame più sicuro è però quello, 
ripreso recentemente dal Pflaum, col fiume Amp
saga, oggi 1'0ued el Kebir, che separava la Maure
tania orientale dalla Numidia, presso Cirta. Quin
di, un tipico cognome africano o berbero, che ci 
riporta ad una regione controllata dai re di N umi
dia e che ha avuto ampi e significativi contatti con 
la Sardegna fin da epoca preistorica e poi n eli' età 
delle guerre puniche. Qualcuno ha osservato che il 
dux Sardorum Ampsicora lascia il potere al figlio 
Osto quando si assenta dall'accampamento: nel 
l'esercito sardo non ci sono altri generali, per quan
to Livio parli di principes delle comunità ribelli. In 
effetti, il potere veniva trasferito tradizionalmente 
dal padre al figlio, proprio come nella N umidia di 
Massinissa. 

Ci sembra allora del tutto plausibile che Amp
sicora appartenesse a quei sardo-libici descritti in 
Sardegna nel V secolo da Ellanico di Mitilene il 
quale segnala il loro proverbiale amore per la buo
na tavola e ricorda come fossero soliti portare con 
sé solo due suppellettili, una tazza da vino ed un 
pugnale. I sardo-libici ci appaiono oggi ben distinti 
dai sardo-fenici e dai coloni cartaginesi, ma anche 
dagli stessi sardi della Barbaria interna. Forse non 
ha tutti i torti Cicerone quando dice che questi sar
di avevano origini africane e la grande madre del
la Sardegna era l'Africa. 

Ampsicora apparteneva dunque con tutta pro
babilità ad una famiglia di origine africana, ormai 
da secoli insediata nell'isola. D'altro canto, la sua 
città, Cornus, capitale della rivolta, fu quasi sicu
ramente una città mista, uno di quei centri al cui 
interno - scrive Giovanni Brizzi - convivevano la 
componente punica e quella più propriamente in
digena. Per concludere, Ampsicora ed il figlio Osto, 
aperti alla collaborazione con Cartagine, sono i 
campioni di un popolo sardo ma avevano le origi
ni nella lontana Numidia. 
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